
Questo è il sintetico e suggestivo
titolo di uno speciale di “Avve-
nire” uscito per commentare lo
splendido incontro avvenuto do-
menica scorsa tra il Papa ed i
rappresentanti delle aggrega-
zioni laicali di tutta l’Italia.
Più di duecentomila  persone
sono accorse in Piazza San Pie-
tro senza essere state convocate
dai mass media o da altre potenti
organizzazioni sindacali o poli-
tiche, ma sospinte solo dalla
forza della Spirito.
Una piazza gremita e festosa che
ha emozionato Benedetto XVI. 
“Cari amici, voi oggi mostrate il
grande affetto e la profonda vi-
cinanza della Chiesa e del po-
polo italiano al Papa e ai vostri
sacerdoti, che quotidianamente
si prendono cura di voi, perché,
nell'impegno di rinnovamento
spirituale e morale possiamo
sempre meglio servire la Chiesa,
il Popolo di Dio e quanti si rivol-
gono a noi con fiducia". 
…“Le associazioni e i movi-
menti da cui provenite, che qui
anzi rappresentate, sono una
scuola provvidenziale. «Osser-
vandoli ho avuto la gioia e la
grazia di vedere come, in un mo-
mento di fatica della Chiesa, in
un momento in cui si parlava di
‘inverno della Chiesa’, lo Spirito
creava una nuova primavera»”.
Unendoci spiritualmente alla
piazza di domenica scorsa anche
noi di “Kairòs” vogliamo ripe-
tere al papa il dolce e filiale:
Con te!
Con te! perché è troppo facile
stare sempre alla finestra guar-
dare senza sporcarsi mai le
mani.  Con te! Perché è troppo
facile andare in chiesa e illudersi
di avere la coscienza a posto
senza farsi carico delle inquietu-
dini di chi è rimasto fuori.
Con Te! Perché è troppo facile
dirsi cristiani prendendo solo
quello che ci conviene e la-
sciando da parte tutto quello che
ci sta scomodo. 
Con Te! Perchè è troppo facile
puntare il dito sul prete, sulla
suora, sul catechista e su tutti
quelli che lavorano e sbagliano
mentre si è sempre pronti a fare
sconti sui propri doveri ad assol-
versi dalle proprie infedeltà.
Con Te! Per dirti che se la
Chiesa soffre per le colpe dei
suoi figli ci sentiamo tutti re-
sponsabili e siamo pronti a con-
dividere la fatica di
ricominciare.
Con te! Per dirrti che ti siamo vi-
cini quando sei osannato all’in-
gresso di Gerusalemme ed
esprimi lo splendore sublime
della Chiesa, ma anche quando
sei solo nell’orto degli ulivi a
prendere decisioni difficili o
quando sei disprezzato sul Gol-
gota perchè pronunci parole sco-
mode agli occhi del mondo che
rifiuta Cristo. 
A tutti piacerebbe apparire sem-
pre buoni e comprensivi per
avere il plauso e l’ammirazione
della gente, ma viene  l’ora in
cui bisogna rischiare l’ingratitu-
dine e l’incomprensione per an-
nunciare la verità.
Papa Benedetto ci sta inse-
gnando il coraggio di parlare
con chiarezza sapendo utilizzare
tutte le armi della sapienza
umana, ma anche l’umiltà e la
pazienza di chi sa che verrà uno
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compiersi il giorno di Pentecoste,
si trovavano tutti insieme nello
stesso luogo. Venne all’improvviso
dal cielo un rombo, come di vento
che si abbatte gagliardo e riempì
tutta la casa dove si trovavano. Ap-
parvero loro lingue di fuoco, che si
dividevano e si posarono su cia-
scuno di loro; ed essi furono tutti
pieni di Spirito Santo e comincia-
rono a parlare in altre lingue, come
lo Spirito diceva loro di espri-
mersi. 
Si trovavano allora in Gerusa-
lemme giudei osservanti, di ogni
Nazione che è sotto il cielo. Ve-
nuto quel fragore, la folla si radunò
e rimase sbigottita, perché cia-
scuno li sentiva parlare nella pro-
pria lingua. Erano stupefatti e,
fuori di sé per lo stupore, dice-
vano: “Costoro che parlano non
sono forse tutti Galilei? E com’è
che li sentiamo ciascuno parlare la
nostra lingua nativa?”
La domanda che si pongono gli
ebrei e il fragore con cui si mani-
festa lo Spirito, ci dà la dimensione
di come lo Spirito Santo abbia la
forza di cambiare, convertire, mo-
dificando il corso degli eventi, por-
tando chi non ha ancora scoperto
l’amore di Dio a porsi delle do-
mande necessarie per avviare quel
processo di cambiamento che solo
è in grado di farci vivere una vita
degna di questo nome. Con l’effu-
sione dello Spirito Santo, nasce la
Chiesa, soprattutto come momento
di conversione e purificazione. 
La Chiesa, nella festa di Penteco-
ste, vede il suo vero atto di nascita,
d’inizio missionario, consideran-
dola, insieme alla Pasqua, la festa
più solenne di tutto il calendario
cristiano.

La lettura del brano degli Atti degli
Apostoli ci descrive la primitiva
comunità cristiana, quella nata
dalla Pentecoste e dall'annunzio
degli Apostoli di Gesù Cristo. Con
la Pentecoste si fonda la comunità
cristiana, non in astratto, ma come
una comunità di persone conver-
tite, nata dall'insieme di coloro che
hanno avuto il cuore trafitto dal
pentimento, dalla conversione. Un
momento di cambiamento pro-
fondo, che spalanca la porta ad una
grande gioia.
A questo punto nasce una comu-
nità che ha in se due forze: una che
si sprigiona al proprio interno, cre-
ando una comunità di amore dove
la condivisione fraterna, porta ad
una dimensione di comunione, uo-
mini tratti dal mondo tenuti in-
sieme dallo Spirito Santo, che
agisce attraverso loro, uniti dalla
carità.
Però ogni cristiano è chiamato a
portare verso l’esterno l’annuncio,
deve dirlo a tutto il mondo che Dio
è amore: qui si realizza il secondo
elemento fondante questa comu-
nità nuova. Bisogna uscire, andare
per le strade, per far sapere a tutti
che Cristo è risorto. È dunque una
comunità che non resta nelle mura
sicure del proprio credo, che non
si barrica, nascondendosi nelle
proprie case, ma che esce incontro
alle difficoltà, che incontra gli altri
e non ha paura o vergogna della
propria fede, una comunità che
vive le difficoltà di un mondo sem-
pre più bisognoso, sempre più alla
ricerca di una fiamma ardente ca-
pace di cambiare il corso della sto-
ria.
La Pentecoste quindi è il tempo
che viene a donarci, a crearci come

comunità, dove non vincono logi-
che di sopraffazione ma di apertura
e condivisione con l’altro, un
tempo che ci chiede di svestirci
della nostra opulenta esistenza per
abbracciare una povertà che non è
solo materiale.
Oggi però, questa comunità, come
quella originaria di Gerusalemme,
non riesce a ricrearsi, è difficile
rintracciarla finanche nelle parroc-
chie, edificate per realizzare que-
sto tempo di condivisione,
divenendo luoghi dove raramente
lo Spirito riesce a compiere la pro-
pria missione. Bisogna constatare
come spesso sia difficile rintrac-
ciare uno spirito di vera comu-
nione nelle nostre parrocchie,
edificabile solo se ci sono comu-
nità che vivono insieme, assidue
nell'ascoltare la parola di Dio, nel
celebrare l'Eucarestia, nel condivi-
dere i bisogni, nel portare i pesi gli
uni degli altri, una comunità fatta
da donne, uomini, sacerdoti, suore,
bambini, da sani, da malati, solo in
questo clima di reciproco amore, e
reciproca fiducia, solo in questo
clima di speranza si crea la Chiesa.
Oggi la Fede, ha bisogno vitale di
queste Comunità, perché il Cristia-
nesimo è fatto per essere vissuto in
comunità, non da soli, non basta
andare a messa la domenica senza
poi preoccuparsi di cosa succede al
nostro vicino, lasciandoci fuor-
viare dalla frenetica quotidianità
che viviamo, bisogna fermarsi e
donarsi agli altri, solo così po-
tremo creare una comunità in
grado di accogliere il dono che lo
Spirito Santo ci fa e cioè quello di
una rigenerazione, di una trasfor-
mazione, quello di un cuore puro
capace di accogliere gli altri

Marco Boccia

Pentecoste, come ci suggerisce il
suffisso, indica un tempo di cin-
quanta giorni, giorni trascorsi dopo
la Pasqua di Resurrezione. La pa-
rola deriva dal greco pentekostè -
πεντηκοστή (ἡμὲρα) - cioè "cin-
quantesimo" giorno, è una festa,
prima della religione ebraica e suc-
cessivamente di quella cristiana.
Per gli Ebrei la festa era inizial-
mente denominata “festa della
mietitura” e “festa dei primi
frutti”; si celebrava il cinquante-
simo giorno dopo la Pasqua
ebraica e segnava l’inizio della
mietitura del grano; nei testi biblici
è sempre riportata come una gio-
iosa festa agricola.
È chiamata anche “festa delle Set-
timane”, per la sua ricorrenza di
sette settimane dopo la Pasqua,
quindi lo scopo primitivo di questa
festa era, il ringraziamento a Dio
per i frutti della terra, cui si ag-
giunse più tardi, il ricordo del più
grande dono fatto da Dio al popolo
ebraico, cioè la promulgazione
della Legge a Mose sul Monte
Sinai.
Secondo il rituale ebraico, la festa
comportava il pellegrinaggio di
tutti gli uomini a Gerusalemme,
l’astensione totale da qualsiasi la-
voro, un’adunanza sacra e partico-
lari sacrifici; ed era una delle tre
feste di pellegrinaggio (Pasqua,
Capanne, Pentecoste), che ogni de-
voto ebreo era invitato a celebrare
a Gerusalemme.
Con il Cristianesimo la Pentecoste
assume un valore molto più denso,
molto più intenso, vigoroso. Infatti
come è narrato negli Atti degli
Apostoli, cap. 2: “Mentre stava per

“Fate quello che vi dira’!”

“Vieni, 
Santo Spirito,

infiamma i cuori
dei tuoi fedeli!
Aiuta anche noi
a diffondere nel
mondo il fuoco
del tuo amore.

Amen!”

Giovanni Paolo II

Pentecoste: tempo della ComunitàPentecoste: tempo della Comunitàdopo di Lui” che farà luce sul
senso delle sue parole.
E’ questo il messaggio della Pen-
tecoste: agire con coraggio e at-
tendere con fiducia. 
A chi vorrebbe una Chiesa per-
fetta, a chi vorrebbe raccogliere
subito i risultati del suo lavoro, a
chi è stanco e deluso dalla infe-
deltà degli altri, a chi dopo essersi
donato con amore sente il peso
dell’ingratitudine e della solitu-
dine, la Pentecoste è l’annuncio
della speranza. 
E’ il dono dell’Attesa paziente e
fiduciosa. «Io pregherò il Padre
ed Egli vi manderà un altro Con-
solatore...».
Se sapremo coltivare nel nostro
cuore questa fiducia senza la-
sciarci scoraggiare nel fare il bene
e proseguire il cammino di fede
con gioia e coraggio, possiamo
fare nostro l’auspicio del Cardi-
nale Bagnasco entusiasta protago-
nista dell’incontro di domenica 16
maggio in piazza San Pietro:
«Spero che sia un segnale anzi-
tutto per tutti i credenti. Sicura-
mente servirà a riscoprire l’unità
della Chiesa attorno a Pietro, e più
in concreto l’adesione filiale al
suo limpido magistero e alla sua
testimonianza cristallina.
In questi anni abbiamo tutti impa-
rato da Benedetto XVI il dono
della gioia che nasce dall’incontro
personale con Cristo, ma anche la
capacità di soffrire per Lui, senza
ritrarsi dinanzi a difficoltà o peri-
coli. 
All’esterno del mondo cattolico
credo che una "piazza" così lieta
e serena sarà un messaggio posi-
tivo di maturità umana che non
potrà che riverberare sul clima ge-
nerale della nostra società, spesso
divisa artificialmente anche sulle
questioni più scottanti». 

antonio casale

“Con te”



Nel parcheggio della scuola in cui
insegno mi è stato riservato un
posto auto che trovo spesso occu-
pato dalle auto di altri colleghi i
quali mi tolgono il saluto quando
faccio notare loro che hanno occu-
pato il mio posto. Ma due fatti
sono particolari. Il primo: una col-
lega parcheggia al mio posto e
quando viene ripresa dal Dirigente
Scolastico si giustifica dicendo:
“Preside, da ieri ho il torcicollo e
anch’io non posso portare pesi, per
cui ho diritto al posto riservato!”.
Il secondo: Un pomeriggio ritorno
a scuola per un collegio docenti e
trovo il mio posto riservato occu-
pato, al che, molto infastidita
dall’ennesimo abuso, parcheggio
la mia macchina dietro quella che
era al mio posto. Al termine del
collegio trovo vuoto il mio posto
auto e una scritta sulla mia mac-
china: “E’ pregata di parcheggiare
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marciapiedi rotti o occupati da
macchine o con erbacce alte un
metro; strisce pedonali quasi ine-
sistenti o comunque non rispettate
dagli automobilisti che scambiano
le strade del centro abitato per
piste della Formula1; uffici pub-
blici siti ai piani alti di palazzi nel
centro storico, senza ascensore e
senza possibilità di parcheggio
agevole; chiese senza accesso co-
modo (passamano e scivolo)… E
spessissimo l’indifferenza di chi ti
passa accanto, o al più la curiosità!
In un tardo pomeriggio d’estate
volevo parcheggiare in una zona di
Capua dove vi erano 3 posti riser-
vati ai diversamente abili (preciso
che sulla mia auto è esposto il con-
trassegno), trovandoli occupati da
macchine senza contrassegno de-
cisi di rivolgermi ai Vigili Urbani,
al che un parcheggiatore abusivo
mi disse di lasciar stare e di par-
cheggiare in qualche altro posto
perché lui avrebbe avuto per me un
occhio di riguardo e non mi
avrebbe fatto pagare e quando vide
che non gradii molto la sua propo-
sta mi disse: “ma che vuo’, a
chest’ora gli handicappati non
escono!”

sposizione strutture adatte a svi-
luppare e/o a potenziare le proprie
capacità, abbattendo le barriere ar-
chitettoniche, impegnandosi con
una opportuna vigilanza a che i
loro diritti non vengano negati o
calpestati dall’arroganza o sempli-
cemente dalla superficialità dei
“normali”.
Conosco bene questa realtà perché
la vivo personalmente da ormai 46
anni. 
Sono affetta da emiparesi destra
dalla nascita, per cui non posso
portare pesi, mi affatico facilmente
a fare troppe scale o a fare molta
strada a piedi. Certo, le mie diffi-
coltà, grazie a Dio, non sono tra le
più gravi, ma la cosa particolare è
che in certi momenti esse mi sem-
brano insormontabili, gigantesche!
Perché? Perché a Capua e dintorni
i nostri diritti di “persone diversa-
mente abili” vengono “nomal-
mente disattesi”: parcheggi
riservati occupati da macchine non
aventi diritto (e quando rintracci il
proprietario ti dice: “ma che vuole,
ho parcheggiato giusto cinque mi-
nuti, era una cosa veloce!”), o peg-
gio, occupati da contenitori per la
raccolta differenziata; scivoli e

raFFaella Boccia

Diversamente abile o Handicap-
pato?
Spesso di fronte ad una persona
con difficoltà fisiche o psichiche ci
troviamo nell’imbarazzo di sce-
gliere il termine giusto con cui de-
finirla: d’impulso ci viene
HANDICAPPATO, ma la forma, il
pietismo o una sorta di delicatezza
ci fanno dire DIVERSAMENTE
ABILE , i più diretti dicono DISA-
BILE….
Ma esiste il termine giusto per de-
finire una persona colpita da un
problema di salute che le limita le
“normali” funzioni e che comun-
que ha tante altre potenzialità o che
sa fare o può fare tante cose che i
“normali” a volte non riescono ne-
anche ad immaginare?
Il termine giusto nasce dal nostro
sentire e dal nostro atteggiamento
mentale: più si è accoglienti e ci si
immedesima nelle problematiche
di chi vive queste realtà, meno
sembrano adatti i termini che nor-
malmente utilizziamo per “classi-
ficarli”. Non meno importante è
quanto e come la società si occupa
realmente di loro, mettendo a di-

tevamo mettere il naso fuori dalla
porta!
Vi lancio, a questo punto, una
proposta: ci impegniamo sin da
oggi a non parcheggiare sui mar-
ciapiedi, sugli scivoli dei marcia-
piedi e soprattutto nei posti
riservati neanche per un minuto?
Come cristiani anche questo
comportamento ci identifica e ci
fa testimoni dell’amore per il
prossimo.
Mi viene in mente la pagina del
Vangelo in cui si dice che ci verrà
chiesto se abbiamo dato da man-
giare e da bere, se avremo vestito
e soccorso un nostro fratello e mi
piace pensare che il Signore ci
chiederà anche se avremo facili-
tato oppure ostacolato il passag-
gio e la vita di un nostro fratello
“diversamente abile”, perché ciò
che avremo fatto a quel fratello
l’avremo fatto a Lui!

in modo civile!” Non è da ridere?!
Comunque molte problematiche
legate a chi è costretto ogni giorno
in carrozzella le ho comprese
ancor più da quando è nato mio fi-
glio. I suoi primi due anni di vita
per me sono stati terribili da af-
frontare fuori casa! In quel periodo
mio marito era spesso lontano da
casa per lavoro.
Quando mi veniva l’assurdo pen-
siero di portare mio figlio a fare
una passeggiata, dopo aver affron-
tato il notevole disagio di portare
giù da sola il passeggino dal 2°
piano senza ascensore, la nostra
passeggiata finiva giù al portone,
perchè barriere architettoniche alte
come montagne e i parcheggi sel-
vaggi ci impedivano di proseguire.
E che dire dell’aiuto di amici e co-
noscenti? Tutti scomparsi, perché
troppo impegnati! In pratica senza
mio marito io e mio figlio non po-

Diversamente abile o Handicappato?

In che senso: Diversamente?In che senso: Diversamente?
Riflessioni e...incidenti di percorso

gli occhi fissi su quell’immagine.
Quei minuti di sosta sono sembrati
interminabili. Poi la voce della
guida che invitava a lasciare il
posto ai pellegrini successivi ti ri-
porta alla realtà. 
Il Corpo si vede benissimo, riporta
tutti i segni di un uomo crocifisso,
torturato. Ti trovi di fronte il volto
di una persona  che ha sofferto ma
nello stesso tempo esprime una
certa tranquillità, una certa pace.
Un volto che quasi ti parla. Nes-
suno secondo me può restare indif-
ferente davanti questo antico
lenzuolo. E’ un’immagine che at-
tira tutti: credenti e non credenti. 
E’ un mistero.

fatto vedere un video sulla Sin-
done che preparava ad individuare
e riconoscere le principali caratte-
ristiche dell’immagine. Eravamo
tutti in silenzio mentre scorrevano
le immagini del Telo con quel
corpo impresso. Poi in rigoroso si-
lenzio siamo entrati nel Duomo in-
canalati in tre corsie. Io sono
riuscita ad entrare nella corsia più
vicina  alla Sacra Sindone. Siamo
rimasti davanti al “lenzuolo” pochi
minuti, in silenzio, pregando. Sono
stati dei momenti unici, indescrivi-
bili, ho provato una grande emo-
zione (pensavo là dentro è stato
avvolto il mio Gesù) momenti che
non si possono spiegare. Credo,in-
fatti, che la visita
alla Sacra Sindone
va vissuta perché il
racconto degli altri
non riesce a rendere
l’intensità.
La prima cosa che
ho colto è l’imma-
gine di un uomo
morto, un telo che ha
avvolto un cadavere.
Il cadavere di un
uomo che ha sofferto
atrocemente, che ha
ricevuto botte, tor-
ture, frustate, di un
uomo che è stato in-
chiodato ad una
croce... Poi  pensi
subito che è stato  il
cadavere del nostro
Gesù ad essere av-
volto in quel len-
zuolo e questo ti fa
bloccare il respiro.
Questa idea non mi
ha fatto più pensare,
si è creato il vuoto nella mia testa,
non riuscivo più a pregare. Avevo

Maria altieri

Migliaia di persone in questi giorni
si stanno recando in visita alla
Sacra Sindone, esposta a Torino
nel Duomo, dal 10 Aprile fino al
23 maggio c.a., per rendere omag-
gio al Sacro Telo. E’ il lenzuolo più
famoso al mondo quello che se-
condo la tradizione cristiana ha av-
volto, circa duemila anni fa, il
corpo di Gesù Crocifisso.
Alcuni sono però di parere oppo-
sto: si tratterebbe di un reperto ri-
salente al tardo medioevo, come
vorrebbero dimostrare le analisi
del carbonio 14 compiute nel
1988. Risultati che oggi verreb-
bero smentiti da quegli stessi
scienziati che le eseguirono venti
anni fa. Chi ha ragione dunque?
Un fatto è indiscutibile: la scienza
ancora oggi non è in grado di spie-
gare come si sia formata l’imma-
gine. Il motto scelto per
l’Ostensione del 2010 è “ Passio
Christi passio homini”. Questa
frase  cerca di sottolineare il le-
game tra la passione-sofferenza di
Cristo e la sofferenza dell’umanità
intera. Infatti se pensiamo che Cri-
sto ha scelto liberamente di sof-
frire, comprendiamo che la
sofferenza  deve avere un senso,
pure per noi, non sempre compren-
sibile, nel disegno di Dio. Quindi
davanti alle catastrofi, alle stragi,
ai lutti, a tutti quelli che si chie-
dono “dov’è Dio?” la risposta è
proprio nella Sacra Sindone. 
Ecco la mia esperienza: sono arri-
vata davanti al Duomo venerdì 7
maggio alle 8,30 del mattino.
Erano tante le persone che aspetta-
vano in coda. Ci siamo mossi len-
tamente,  siamo entrati a gruppi in
una grande stanza dove ci hanno
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lano la capacità di non piangersi
addosso.
Ma Fabrizio non si ferma, e pratica
molti sport: comincia col canottag-
gio per rimettere in sesto la musco-
latura che avrebbe dovuto reggere
il corpo senza un appoggio. Poi la
maratona di New York, e poi rea-
lizza il sogno della bicicletta. 
Fabrizio Macchi è una stella di
prima grandezza dello sport ita-
liano e mondiale nel ciclismo: 43
medaglie per lo più d’ora, titoli di
campione del mondo come gli ul-
timi conseguiti lo scorso aprile a
Borgogno, recordman sull’ora più
di una volta, vincitore di 4 meda-
glie olimpiche. Attualmente Fabri-
zio sta preparando gli altri
appuntamenti tra cui spicca Lon-
dra 2012.
Dopo tutti questi successi e la
grande popolarità che ha acquisito
Fabrizio non è cambiato. Scrive:
“Ma non vorrei, alla fine di tutto,
apparire come un superman. Non
lo sono. Non ho nulla più degli
altri, non penso però di aver nulla
di meno. Sono una persona asso-
lutamente normale. A cui magari
piace indirizzare la propria vita e
non subirla, nei limiti del possi-
bile.
Ho detto spesso che se avessi una
bacchetta magica, farei soltanto
tornare mio padre. Del resto della
mia vita non cambierei assoluta-
mente nulla.”…
…”Pensate, per fermarmi mi
hanno persino tagliato una
gamba. Ma io non mi fermo.”

“Io non mi fermo”
Fabrizio Macchi con Pietro Cabras
Edizioni Libreria dello Sport

www.fabriziomacchi.com

sua vita di ragazzo che corre sem-
pre, in ogni cosa che fa, viene stra-
volta da un periodo di cure e
tentativi disperati di salvargli la
gamba fino a quando, tre anni
dopo quel ricovero, lui decide di
farsi amputare la gamba:
“Mamma, ho voglia di uscire, di
tornare a casa, di essere libero.”
…”Mamma non voglio più questa
gamba che non sento più mia, che
non mi risponde più…, lo sai
quanto mi piace saltare e sudare,
sogno di andare sul motorino, di
giocare a pallone, e magari andrò
in bici sì, dai.”
E Fabrizio si riprende la Sua vita,
quella che ama definire la sua se-
conda vita.
Combatte i pregiudizi e vince sfide
che fa con sé stesso e con nessun
altro. E, da ragazzo allegro e che
conosce bene il valore della vita e
del tempo, ride di sé e si prende
gioco del mondo “ordinario”,
come quando racconta, a chi gli
chiede come abbia perso la gamba,
che se l’è rotta cadendo dal tetto.
Ma poi, cambiando spesso ver-
sione sul’accaduto, incontra due
amici e racconta della caduta dal
tetto, e l’altro amico gli dice “ma
come? Ma non mi avevi detto che
ti aveva investito una macchina?”
e Fabrizio “sì infatti,… prima sono
caduto e poi sono stato investito”.
Oppure come quando andava la
mare con gli amici, e prima di
uscire dall’acqua diceva ad un
amico robusto di prenderselo sulle
spalle e correre fuori dall’acqua
gridando “uno squalo, uno
squalo!!!!” gettando nel panico la
spiaggia intera. Piccole rivincite
che decide di prendersi sul mondo
delle intrusioni e degli sguardi in-
vadenti, piccoli scherzi che rive-

Francesco gariBalDi

“Mi pesano. Molto più di due
buste della spesa. Più di due con-
fezioni da sei bottiglie d’acqua che
porto su per le scale. Più che se-
dermi e cambiarmi la scarpa ogni
volta che entro dentro casa. Più di
un tornante verso destra, dove la
bici e la forza di gravità ti trasci-
nano verso il basso, e vorresti
tanto avere l’altra gamba che
spinge sul pedale e ti porta su,
oltre la curva.
Mi pesano, dopo diciassette anni –
tanti sono passati ormai dall’inter-
vento che mi ha portato via una
gamba -, gli sguardi delle stesse
persone che ti fissano, come se non
ti avessero già squadrato abba-
stanza. Le vedo, quando esco di
casa a Varese, le riconosco oramai
da lontano: mi puntano, scavano,
indagano, chissà cosa cercano, e
quando passo oltre si girano pure,
a guardarmi ancora alle spalle:
Così da diciassette anni. Ma poi
penso che non sono nemmeno stu-
pide, o deficienti, ma sono solo
espressioni di una cultura gene-
rale che manca di brutto, su cui
c’è ancora tanto, ma tanto, da la-
vorare.”…
Così comincia il capitolo dal titolo
“Sono caduto dal tetto” del libro
“Io non mi fermo” scritto da Fabri-
zio Macchi con la collaborazione
del giornalista sportivo Pietro Ca-
bras.
Un libro da leggere tutto d’un fiato
capace di restituire al lettore una
energia vitale, contagiosa ed irre-
frenabile. 
Il libro autobiografico di questo ra-
gazzo, Fabrizio, che nel settembre
1983, all’età di 13 anni scopre di
avere un tumore al ginocchio. La

“Io non mi fermo”“Io non mi fermo”
Recensione del libro di Fabrizio Macchi

Visita alla SindoneVisita alla Sindone
Tre minuti a contemplare il volto di Gesù
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fiscali. 
In effetti il sito è molto esau-
stivo con le sue sezioni che
tracciano il chi siamo e danno
una serie di informazioni e ri-
sposte ai dubbi dell’utente. La
parte del leone, come si suole
dire, la fa però la sezione storie:
una banca dati di nomi, località
e interventi portati avanti in Ita-
lia e all’Estero. 
Se vi verrà voglia di visitare il
sito, andate a cliccare su questa
sezione: vi si aprirà un mondo.
Con foto e filmati, gli stessi che
vengono trasmessi in televi-
sione, si offre la possibilità di
conoscere gli innumerevoli
progetti che, dal Nord al Sud
del nostro paese, vengono ge-
stiti. 
Vorrei soffermarmi, senza to-
gliere importanza ai primi due
ambiti, soprattutto sugli esempi
del terzo: quello della Carità. E,
allora, ecco le numerose par-
rocchie i cui sacerdoti hanno
potuto aprire mense per i po-
veri; case-accoglienza per per-
sone, come gli ex carcerati, che
hanno una vita da ricostruire; i
sacerdoti che possono aiutare i
“nuovi poveri”, ossia coloro
che per una malattia, un licen-
ziamento o una qualsiasi diffi-
coltà di vita si ritrovano in
“un’esistenza inabissata”; i sa-
cerdoti che operano in ambienti
difficili come le realtà carcera-
rie; le case-famiglia per ra-
gazze-madri con i loro bambini,
che ritrovano un luogo dove
sentirsi amate e dove i loro figli

possono crescere, studiare e
giocare; le case-famiglia dove
minori con storie di vita diffi-
cili,  e talvolta  immigrati da
soli, trovano accoglienza e un
porto sicuro; le comunità di re-
cupero per tossicodipendenti; le
comunità, come quella di don
Benzi, che si occupano di ra-
gazze ex prostitute. Si possono
visionare brevi filmati dedicati
al lavoro di medici della Caritas
che, nelle notti delle grandi
città come Milano, girano per
portare soccorso e conforto ai
senza tetto; oppure filmati con
le testimonianze di chi si oc-
cupa di aiutare gli anziani soli,
assistendoli nei loro bisogni.
Sono poi riportati esempi di
possibili integrazioni con gli
africani provenienti soprattutto
dal Nord Africa, che lavorano
le nostre terre del Sud o lavo-
rano di pesca, come in Sicilia.
Nei centri di auto-impiego della
Caritas, come a Mazzara del
Vallo, alle donne viene inse-
gnato un mestiere, che consente
loro di scoprire “un talento che
non le lascerà mai più sole”.
Segnalo infine alcuni dei tanti
progetti per disabili e malati: a
Bologna si assistono i non ve-
denti; a Vigevano, le famiglie
dei malati di Alzheimer ven-
gono guidate e sostenute; in
Calabria, una comunità  si oc-
cupa delle persone affette da
AIDS. 
L’8xmille contribuisce anche al
funzionamento della Consulta
nazionale anti-usura che, in

parrocchiali possono divenire
segni evangelici di aggrega-
zione e socializzazione. Si ga-
rantisce la tutela e  la
conservazione di beni artistici
(chiese, abbazie, biblioteche),
opere d’arte il cui restauro di-
viene patrimonio di tutti. 
• Interventi di Carità in Italia e
nei Paesi in via di sviluppo. Ri-
sorse vengono distribuite per la
creazione delle mense per i po-
veri, per le case-famiglia per
donne e minori in difficoltà, per
progetti a favore di anziani, ma-
lati e portatori di handicap.
All’estero si lavora per portare
scuole e ospedali nelle zone più
povere e isolate del cosiddetto
Terzo Mondo, per formare in-
segnanti e medici del posto. 
Si lavora, dunque, affinché le
comunità parrocchiali, e non
solo, si aprano al Vangelo, vis-
suto ogni giorno. Per rendersi
conto dell’immenso lavoro, e
dell’investimento finanziario
che la Chiesa compie ogni
anno, si può andare alla pagina
418 del Televideo RAI che
offre una sintesi delle attività
svolte; un quadro ancora più
dettagliato è a disposizione sul
sito www.8xmille.it; qui si può
consultare non solo il rendi-
conto generale delle destina-
zioni dei fondi dell’8xmille
assegnati alla Chiesa Cattolica,
ma anche le tabelle di riparti-
zione per ambito, compresa
quella 2009, pubblicata anche
su quotidiani nazionali, in coin-
cidenza con le prime scadenze

orsola trePPiccione

Con l’8xmille alla Chiesa Cat-
tolica avete fatto molto, per
tanti! Questo lo slogan della
Giornata Nazionale
dell’8xmille, domenica 2 mag-
gio 2010, con la quale la CEI
(Conferenza Episcopale Ita-
liana) porta avanti l’invito a
partecipare alla missione della
Chiesa Cattolica. L’8xmille non
costa nulla. Ma va riconfermato
ogni anno: perché la firma di-
venti come “una festa della par-
tecipazione” per ciò che negli
anni è stato già fatto e per
quello che si potrà ancora fare. 
Tre gli ambiti di intervento:
• Sostentamento mensile per i
circa 38mila preti diocesani, sia
per quelli ancora attivi nel-
l’esercizio del loro ministero
pastorale, nella misura in cui le
offerte liberali dei fedeli non
riescano a coprire il fabbisogno
necessario alle attività create;
sia per i preti anziani e/o malati
che hanno speso una vita intera
per il prossimo. Sono compresi
anche  i 550 missionari inviati
dalle loro diocesi nei paesi più
poveri.
• Opere e Provvidenze in am-
bito pastorale e di culto nelle
parrocchie italiane. Si sovven-
zionano, infatti, oratori, campi
scuola, corsi di formazione per
catechisti e altro ancora, ma
anche la costruzione di nuove
chiese in luoghi, come i quar-
tieri di recente formazione delle
grandi città, dove nuovi spazi

8 X mille8 X mille
Quando il cittadino può decidere: decida!

questi anni, ha “liberato” centi-
naia di nuclei familiari, dedi-
cando loro una speciale azione
pastorale grazie all’opera di sa-
cerdoti e volontari presenti, su
quasi tutto il territorio nazio-
nale, con 27 fondazioni.
Le opere di Carità sono presenti
anche all’estero. In Africa, Asia
e Sud America, come scritto
precedentemente, si aprono
scuole, ospedali, e case-fami-
glia per i bambini orfani a causa
delle malattie o per le guerre. Si
lavora al recupero di  tossicodi-
pendenti, ex carcerati  nelle fa-
velas più povere; si lotta,
accanto a popoli come gli In-
dios del Brasile, per preservare
dallo sfruttamento selvaggio le
terre in cui essi vivono. Si av-
viano corsi di  formazione pro-
fessionale per  insegnanti e
medici,  per far sì che siano i ra-
gazzi di questi paesi gli artefici
del loro sviluppo.
La possibilità di destinare
l’8xmille dell’IRPEF- imposta
sul reddito delle persone fisiche
n.597/73- nasce con la legge
222 del 20 maggio1985, ai
sensi dell’art.47 entrata in vi-
gore nel 1990. Si può destinare
firmando il modello CUD, il
modello 730 e il modello
UNICO. 
I titolari del modello fiscale
CUD possono,una volta fir-
mato il riquadro relativo alla
scelta dell’Otto per mille, con-
segnare la sola scheda in  una

busta chiusa, recante cognome,
nome, numero di codice fiscale
del contribuente, entro il 31 lu-
glio 
• presso qualsiasi ufficio po-
stale 
• ad un CAF (centro assistenza
fiscale) o ad un commercialista.
Inoltre è possibile trasmettere
direttamente la scelta via IN-
TERNET entro il 30 settembre
I titolari del modello 730, una
volta firmato, sul modello 730-
1, il riquadro relativo alla scelta
dell’Otto per mille, possono
consegnare il modello 730 e
730-1
• Ad un CAF o un professioni-
sta abilitato entro il 31 maggio:
consegnare il modello 730-1 in
busta chiusa.
I titolari del modello UNICO
una volta firmato il riquadro re-
lativo alla scelta dell’Otto per
mille, possono consegnarlo 
• ad un intermediario fiscale
abilitato alla trasmissione tele-
matica (Commercialisti, CAF)
che provvederà all’invio entro
il 30 settembre
• chi predispone da solo il mo-
dello, deve effettuare la conse-
gna via INTERNET entro il
30settembre o, se non obbligato
all’invio telematico, presso
qualsiasi AGENZIA POSTALE
dal 3 maggio al 30 giugno. 
Come scritto nel messaggio per
la Giornata Nazionale 2010,
tanti progetti si realizzano
anche grazie all’8xmille.

verrebbero riconosciuti € 24 (euro
ventiquattro), che lo Stato gli ver-
serebbe prelevandoli dai 4.800 €
comunque dovuti. 
Ventiquattro euro sembrano poca
cosa ….ma proviamo a fare qual-
che conto per capire l’importanza
di indicare a chi destinare parte
delle tasse secondo le proprie pre-
ferenze. 
Nel nostro comune di Capua i con-
tribuenti sono circa 5.000 (cinque-
mila). Se ipotizziamo un reddito
medio annuo di € 15.000, otte-
niamo un imponibile totale nel co-
mune di Capua pari a €
75.000.000. 
Calcolando il 5 per mille di questa
somma, otteniamo la significativa
cifra di € 86.250 che i contribuenti
capuani possono destinare secondo
le loro preferenze, agli enti che per
esempio hanno dimostrato di sa-
pere impiegare meglio le loro ri-
sorse.
Da questo esempio statistico (con-
dotto in maniera svincolata da dati
ufficiali) si può facilmente intuire
come, su scala nazionale, la man-
cata scelta dei singoli contribuenti
può determinare una cospicua
somma di denaro lasciata all’arbi-
trio dello Stato e sottratta alla di-
retta volontà (e controllo!) dei
contribuenti medesimi.
In altre parole, quando il cittadino
non decide lo Stato gongola! Mo-
rale: quando il cittadino può deci-
dere, decida!  

beneficiare del 5 per mille è co-
munque necessario, da parte degli
enti interessati, presentare apposita
istanza di iscrizione nell’elenco uf-
ficiale tenuto dall’Agenzia delle
Entrate.  
Nell’ambito del comune di Capua
sono presenti le seguenti strutture
abilitate: Cooperativa Città Irene,
Olmo Società Cooperativa So-
ciale, Associazione Volontari
Ospedalieri Capua, Fondazione
Amici di Maria (Congregazione
Suore Francescane dei Sacri
Cuori), Fondazione Pier delle
Vigne, Centro Sportivo Educativo
Nazionale – Comitato Provinciale
di Caserta, ASD Federico II, ASD
Arcieri Campani, Polisportiva Ea-
gles 07, Centro Italiano Ricerche
Aerospaziali (CIRA).
Chiunque volesse adoperarsi in tal
senso, pur non avendo l’obbligo di
inviare una dichiarazione dei red-
diti, può rivolgersi ai Centri di As-
sistenza Fiscale (CAF) presenti in
maniera capillare sul territorio,
oltre che ai professionisti del set-
tore (Studi Commerciali).
Quale impatto ha il 5 per mille?
Facciamo un piccolo esempio:
supponendo un reddito imponibile
pari a € 20.000, l’IRPEF dovuta
ammonterebbe a € 4.800 (euro
quattromilaottocento). Tale somma
è quanto il contribuente è tenuto a
versare allo Stato. Qualora si deci-
desse di indicare il beneficiario
della quota del 5 per mille, a questi

esistenti sul territorio del contri-
buente. 
L’Agenzia delle Entrate pubblica
ogni anno sul proprio sito internet
(www.agenziaentrate.it) l’elenco
dei beneficiari del 5 per mille. At-
traverso una facile consultazione
di tale elenco è possibile indivi-
duare con esattezza la struttura cui
eventualmente voler destinare tale
contributo. E’ dunque opportuno,
prima di tutto controllare l’esi-
stenza della struttura nell’apposito
elenco stilato dall’Agenzia delle
Entrate, unica modalità che garan-
tisce l’idoneità della struttura a ri-
cevere il 5 per mille. Laddove
dovesse essere indicato il codice
fiscale di una struttura non ricono-
sciuta dall’Agenzia delle Entrate si
determinerebbe l’invalidità della
scelta e la conseguente destina-
zione allo Stato della relativa
somma. Sarebbe come votare in
maniera errata: il voto è nullo e
l’elettore non ha espresso la sua
scelta! 
Recentemente il legislatore ha ri-
formulato il 5 per mille (legge fi-
nanziaria per l’anno 2010),
determinando quali possono essere
i destinatari. Essi sono: le ONLUS,
le associazioni di promozione so-
ciale, gli enti di ricerca scientifica
e universitaria, gli enti di ricerca
sanitaria, i comuni di residenza, le
associazioni sportive dilettantisti-
che riconosciute ai fini sportivi dal
CONI a norma di legge. Per poter

nicola caracciolo 

con Pasquale Frattasi

Il 5 per mille nasce nel 2006 a ti-
tolo sperimentale, dando la possi-
bilità al contribuente di destinare
una quota dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche, più nota
come IRPEF, a enti non profit ope-
ranti nel campo del sostegno al
volontariato, alle onlus, alle asso-
ciazioni di promozione sociale e
ad altre fondazioni e associazioni
riconosciute (finanziamento della
ricerca scientifica e delle univer-
sità, finanziamento della ricerca
sanitaria).
Il 5 per mille costituisce una quota
di IRPEF che il contribuente può
destinare ad una delle tipologie
degli enti suddetti, secondo le pro-
prie preferenze. In mancanza di in-
dicazione circa tale destinazione
(non aggiuntiva rispetto all’IRPEF
dovuta), non cambierebbe la
somma da dover pagare in termini
fiscali. La scelta a questo punto
sarebbe demandata allo Stato e
non al cittadino. 
Tale quota è aggiuntiva rispetto al-
l’otto per mille che, invece, è indi-
rizzato al finanziamento delle
confessioni religiose riconosciute
dallo Stato (es. Chiesa Cattolica),
alla ricerca scientifica e universi-
taria e ad altri limitati ambiti di in-
teresse generale. Con il 5 per mille
è viceversa possibile finanziare
enti, organizzazioni e associazioni

5 X mille5 X mille
Tante piccole gocce per un mare di solidarietà intelligente

Dona il tuo 5 X Mille alla
cooperativa sociale 

“città irene”
C/F 03009970611

Sostieni la realizzazione della

“casa della
Divina Misericordia”:

-Dormitorio Maschile e Femminile;
-accoglienza;
-Mensa;

info: www.parrocchiasantifilippoegiacomo.it
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mento non siete capaci di por-
tarne il peso. Quando però verrà
lo Spirito di verità, egli vi guiderà
alla verità tutta intera” (Gv 16,12-
13). 
Nel IV e V secolo la domenica di
Pentecoste divenne una sorta di
ripetizione della domenica di Pa-
squa, con una veglia battesimale
per chi non aveva potuto ricevere
il battesimo a Pasqua.
Alla messa della sera la prima let-
tura può essere scelta tra quattro
testi dell’Antico Testamento che
possono anche costituire l’ossa-
tura di una veglia di Pentecoste
celebrata la vigilia. Sarebbe que-
sto un buon modo per concludere
il tempo di Pasqua, ponendo la
nostra esperienza ecclesiale sotto
la guida dello Spirito e cele-
brando con solennità il compi-
mento del tempo pasquale,
rappresentato appunto dalla festa
di Pentecoste. 
Il bellissimo testo della sequenza
allo Spirito può essere procla-
mato tra le letture, oppure utiliz-
zato come testo di un canto.
È un testo prezioso, che può es-
sere utilizzato anche come intro-
duzione per momenti di preghiera
diversi dalla messa: in partico-
lare, quando è prevista la lettura
di un brano biblico, per cui chie-
diamo allo spirito l’intelligenza
delle Scritture che consente di en-
trare nel testo e poi di “calarlo”
nella nostra esperienza.

teresa Massaro

La festa di Pentecoste porta a
compimento la Pasqua e con-
clude i 50 giorni del Tempo
Pasquale; questa idea era pre-
sente già nella festa delle Setti-
mane che gli ebrei festeggiavano
50 giorni dopo Pasqua, in cui
rendevano grazie per il dono
della Legge e per l’alleanza sul
Sinai. Il dono dello Spirito è il
principio della vita nuova scatu-
rita dalla Pasqua, per cui il Si-
gnore risorto si manifesta vivo e
operante nella comunità cristiana.
Per questo Pasqua e Pentecoste
erano considerate un’unica
grande festa protratta per 50
giorni. 
Il primo dono dello Spirito è
quello di renderci figli, facen-
doci partecipi della figliolanza di
Gesù: “E voi non avete ricevuto
uno spirito da schiavi per ricadere
nella paura, ma uno spirito di figli
adottivi per mezzo del quale gri-
diamo ‘Abbà, Padre’. Lo Spirito
stesso attesta al nostro spirito che
siamo figli” (Rm 8,14.17). 
Con il dono dello Spirito ha in-
izio una nuova fase della storia
della Salvezza, quella della
Chiesa che annuncia in tutte le
lingue e a tutti i popoli le meravi-
glie del mistero di Dio, un tempo
nascosto e ora pienamente sve-
lato dallo Spirito: “Molte cose ho
ancora da dirvi, ma per il mo-

liturgia
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Giovanna Di Benedetto
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Marco Boccia

Nicola Caracciolo

Orsola Treppiccione

Teresa Pagano

e con:

Antonella Ricciardi

Teresa Massaro

su Facebook:

Kairos

per contatti:

kairos@parrocchiasantifi-

lippoegiacomo.it

reDaZione

L’”AVIS Capua” si racconta...L’”AVIS Capua” si racconta...
Riflessioni a due anni dalla fondazione

www.parrocchisantifilippoegiacomo.it 4

nata incoraggiò al punto tale da sti-
molare più intensamente la pre-
senza della sede in città. 
Nei primi sei mesi di operatività
l’associazione ha raggiunto un
considerevole numero di soci e

circa 200 donazioni, e a tal propo-
sito il nostro caloroso ringrazia-
mento va a don Mimì Di Salvia e
a don Enrico D’Agostino che nel

Era il 20 marzo del 2008 quando
un gruppo di donatori AVIS, in-
sieme a don Gianni Branco e alla
presenza del dott. Giacinto Saba-
tella, presidente dell’AVIS com-
prensoriale di Caserta, si riuniva
per discutere sull’oppor-
tunità di costituire una
locale sezione AVIS e
dopo ampia discussione
si convenne all’unani-
mità di costituire la Se-
zione Comunale AVIS di
Capua. 
Iniziava così l’iter per
istituire tale sezione nel
rispetto della normativa
emanata dall’AVIS Na-
zionale, con circolare del
31 marzo 2004. Dopo
avere espletato tutte le
pratiche, inviata la docu-
mentazione necessaria
all’AVIS Nazionale ,otte-
nute le dovute autorizza-
zioni,  nel mese di
Maggio 2008 nacque la
sede AVIS di Capua, sita
in via Roma 5 presso la
sede del PROGETTO
LAZZARO.  Nel mese di
giugno 2008 con gioia, i
soci volontari insieme a don
Gianni, hanno vissuto la loro
prima raccolta di sangue.
L’affluenza di quella prima gior-

periodo dell’Avvento hanno  reso
possibili  le donazioni nelle loro
parrocchie continuando una tradi-
zione consolidatasi negli anni.
Nelle domeniche di Quaresima
presso la parrocchia Santi Filippo

e Giacomo, per sen-
sibilizzare ancor più i
potenziali donatori,
sono stati allestiti
piccoli spazi per la
distribuzione di bro-
chures informative;
inoltre, al termine
della celebrazione
domenicale, abbiamo
ascoltato testimo-
nianze, fra le quali
molto toccante quella
di una giovane ra-
gazza talassemica,
costretta dalla malat-
tia a continue trasfu-
sioni.
Come associazione ci
siamo posta una fina-
lità: “educare al dono
per amore   dell’al-
tro”  e  quindi  ab-
biamo posto in essere
una programmazione
di raccolte mensili da

gennaio 2009; con l’ausilio del-
l’autoemoteca offerta dall’Avis
Caserta, abbiamo organizzato do-
nazioni presso la Facoltà di Eco-

nicola caracciolo

Anche i bambini sanno che
a Natale si fanno gli Struf-
foli e a Pasqua si mangia la
Pastiera.  Quanti invece sa-
prebbero a quale festa reli-
giosa associare la “sagna
penta”, ammesso che sap-
piano di che cosa si tratta ?
In verità, il nome “sagna
penta” non ci suona fami-
liare ma in compenso ci dà
un indizio: Penta, in greco,
vuol dire cinquanta, e cin-
quanta sono i giorni che se-
parano la Pasqua dalla
Pentecoste. La nostra
scarsa conoscenza culina-
ria circa la sagna penta ci
deve forse lasciare inten-
dere che non celebriamo la
Pentecoste con la stessa at-
tenzione che abbiamo in-
vece per il Natale e la
Pasqua ?!
Se Penta vuol dire cin-
quanta, sagna viene diret-
tamente da “lasagna”.
Riassumendo, la sagna
penta è una sorta di spa-
ghettone, schiacciato, a se-
zione quadrata, che veniva
preparato tradizionalmente
per la festa della penteco-
ste.
Diciamoci la verità: il
nome “sagna penta” è cu-
rioso ma perlomeno è pro-
nunciabile e memorizzabi-
le, diversamente da un
piatto tradizionale di pen-

tecoste del Sud Tirolo: i
"Pfinggischt-Grunggln" !
Perciò, torniamo alla no-
strana sagna penta. L’impa-
sto è formato da farina,
acqua, uova e sale; si lavora
a mano su una spianatoia
(tavoliere) fino ad ottenere
una sfoglia spessa circa 3
mm. Con uno speciale mat-
terello dentellato si taglia la
sagna penta che viene con-
sumata fresca, lessata e
condita con mollica di pane
fritta con aglio e sugna, in
sostituzione, per motivi re-
ligiosi, della carne.
Le varianti attuali suggeris-
cono, al posto della mollica di
pane fritta, il cacioricotta. Que-
st’ultimo è un formaggio semista-
gionato, tenero e gustoso, prodotto
in formelle di circa 200 gr.; si ot-
tiene dal latte di pecora, di capra,
di mucca, anche misto. Il miglior
cacioricotta è quello prodotto in
estate quando gli animali si nu-
trono di erbe semisecche ed il latte
è più ricco di sostanze aromatiche.
Il latte, bollito e lasciato intiepi-
dire, si unisce al caglio ricavato
dagli stomaci di agnello o di ca-
pretto. Posto sul fuoco, piuttosto
lento, viene rimescolato sempre
nello stesso verso. 
Al momento giusto il coagulo che
affiora in superficie si raccoglie
con una schiumarola, si versa nelle
fiscelle e si pressa; quindi si sala e
si lascia indurire per almeno due
settimane. Viene utilizzato grattu-
giato per condire qualsiasi tipo di

pasta al sugo.
La sagna penta si può con-
dire anche con un sughetto
di carne di cavallo dove il
pane casereccio "pucciato"
trova la sua morte.
Per chiudere, suggeriamo a
chi volesse fare esperienze
gastronomiche particolar-
mente elaborate,  di ripro-
durre questo menù
medievale tipico del pe-
riodo di Pentecoste.
Primo servizio: 
Frutta e erbe di stagione.
Secondo servizio:
Asparagi allo zafferano;
Ovi arrosto con salsa di
prugne.
Terzo servizio: 
Capretto arrosto in sapore;
Puré di piselli - Quarto ser-
vizio: Diriola; Marzapane,
canditi e chiaretto.

La “Sagna Penta”La “Sagna Penta”
...o i "Pfinggischt-Grunggln"?

nomia con sede a Capua coinvol-
gendo i giovani universitari e nel
periodo estivo siamo stati presenti
presso la fiera settimanale del lu-
nedì. 
Dopo un anno siamo stati premiati:
le donazioni sono lievitate a 350!
Il 21 dicembre 2009 si è tenuta
un’assemblea presso la Sala Con-
siliare del Comune di Capua con
Sua Eccellenza l’Arcivescovo
Bruno Schettino e il Sindaco Dott.
Carmine Antropoli. 
Dopo una breve ma opportuna pre-
sentazione dell’associazione da
parte del presidente don Gianni
Branco, Sua Eccellenza ha rivolto
alcune parole di ringraziamento ai
volontari esortandoli a continuare
nelle donazioni con lo scopo di
rendere più cosciente e più impor-
tante il loro generoso gesto. Il Sin-
daco nel porgere i saluti della
Giunta da lui rappresentata, come
chirurgo ha sottolineato ai presenti
l’importanza di avere la disponibi-
lità di sacche di sangue negli ospe-
dali per interventi chirurgici e
altresì si è impegnato a trovare una
nuova ubicazione per l’associa-
zione.
Dal 2010 siamo presenti in tutte le
parrocchie di Capua. Ringraziamo
tutti coloro che con amore e gene-
rosità hanno reso possibile tutto
ciò.

Avviso AVIS
Domenica 30 Maggio 2010

giornata delle donazioni
dalle 8:00 alle 12:30

presso la
sede avis capua
in Via Roma, 5

Appuntamenti:

sabato 22 Maggio:
ore 20:00 “Veglia di Pentecoste”

Domenica 23 Maggio:
ore 17:30 Recita dei Vespri con la 

Comunità Ucraina;
a seguire “assemblea Parrocchiale” a 

cui sono invitati tutti gli operatori
Pastorali e i membri del Consiglio 
Pastorale;

ore 20:00 “cena di Pentecoste” il cui rica-
vato sarà interamente devoluto 
per la realizzazione della 

“casa della Divina Misericordia”

sabato 29 Maggio:
Conclusione del Mese Mariano con il Pellegri-
naggio a leporano e la Santa Messa celebrata
dall’arcivescovo Mons. Bruno schettino


